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EDITORIALE

«Quando ero piccolo avevo un tacchino e
gli avevo dato un nome e… non riesci a
mangiare uno che chiami per nome».
«Magari me lo avessero detto qualche
anno fa, avrei dato un nome al gelato!»

QQ uesta battuta, tratta da un
film, vuol essere un modo
un po’ scherzoso per intro-

durvi un argomento molto serio e
molto attuale, sviluppato da Elena
nella rubrica “Spunti per l’autoforma-
zione”: la gola, uno dei sette vizi ca-
pitali. 

In una società consumistica il cibo
è una delle realtà più pubblicizzate e
soprattutto il tempo delle  vacanze
può trasformarsi in tempo di grandi
abbuffate. Sprechi ed eccessi però, an-
ziché generare riflessioni su stili di
vita sbagliati, creano in genere sol-
tanto preoccupazione per la dieta e
per la linea. Per non pensare a situa-
zioni ben più drammatiche, come
l’abuso di alcolici, sempre più in voga
tra i giovani, e non solo.

Un invito alla sobrietà è quindi
anche un invito ad un maggior domi-
nio di se stessi: una sorta di autoedu-
cazione  che ci renda capaci di
controllare una golosità sfrenata, di
evitare il cibo spazzatura, di condan-
nare lo spreco di beni alimentari. 

Quante belle parole! Mi sembra di
sentire la voce del saggio che mi sus-
surra all’orecchio: ”Quelli che sanno
non dicono; quelli che dicono non sanno”.

Del resto tutti, per rendere sop-
portabile la realtà, siamo costretti  ad
accendere in noi qualche piccola fol-
lia. Anche chi si crede una persona
equilibrata nasconde punti oscuri. 

Ce lo conferma Dario  nelle sue
“Riflessioni scomode”, dal titolo un
po’ ermetico di “Vergognarsi di ver-
gognarsi”. 

Ho pensato a tutte le volte che non
ho condiviso la scelta di un amico,
non ho compreso a fondo la decisione
di un parente, non ho capito la presa
di posizione di chicchessia. È stato

di  Eugenia Berardo
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sufficiente per farmi esclamare:  ”Ma
è matto, non sa quel che fa! Il suo non è
un comportamento normale…”.

Per reazioni di questo tipo non è
necessario trovarsi di fronte a casi di
gravi patologie, a volte si tratta solo
di non condividere scelte di vita: che
dire di una ragazza che lascia un la-
voro sicuro, che non riconosce i pro-
pri talenti per rincorrere dei sogni?
Che dire di un uomo che abbandona
la famiglia perchè all’improvviso non
si sente “realizzato”? 

Che cos’è la normalità? Perché
consideriamo gli altri “pazzi” solo per
la loro diversità o perchè non ci sen-
tiamo in grado di aiutarli?

Prendo a prestito le parole dal-
l’Enrico IV di Pirandello: «Trovarsi da-
vanti a un pazzo sapete che significa?
Trovarsi davanti a uno che vi scrolla
dalle fondamenta tutto quanto avete
costruito in voi, attorno a voi, la logica
di tutte le vostre costruzioni».

Non è facile trasmettere con le pa-
role il disagio, le delusioni, le emo-
zioni, le insicurezze, le reazioni che
abbiamo di fronte a chi non conside-
riamo “normale”.  

Occorrono delicatezza e sensibilità
per riflettere  su cosa sia la normalità,
la libertà, la guarigione, la felicità.

La redazione si impegna ad af-
frontare una varietà di argomenti con
competenza, ma anche con sensibilità
e semplicità, in modo che possano es-
sere per tutti stimoli di riflessione e
crescita. 

Gli argomenti non mancano: a
quelli già citati, aggiungo le testimo-
nianze dei volontari, un po’ di curio-
sità e di esercizi per la mente, la
scoperta di personaggi (del tempo
passato e contemporanei) davvero in-
teressanti.

Auguro a tutti un’ estate serena. 
L’appuntamento è per l’autunno,

che sarà ricco di iniziative e proposte:
Convegno regionale Piemonte (a
Cuneo), Gita sociale (a Chiusa Pesio),

Giornata nazionale (a Torino) e Con-
vegno nazionale (a Pescara).

Informazioni sugli eventi potete
trovarle alle  pagine 8 e 9!.

BUONE VACANZE! 
da parte di tutta la redazione.

Box
pag.12  Ginnastica per la mente
pag.15  Curiosità: per modo di dire
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Carissimi volontari,

La nascita di un nuovo Consiglio comporta sempre, com’è noto, dei cambiamenti.
Infatti i nuovi candidati che succedono ai precedenti hanno tutti competenze, curricula ed esperienze ma-

turate sul campo che sono inevitabilmente uniche e personalissime. 
Dalle nostre prime riunioni ed incontri nei vari ospedali, noi consiglieri ci siamo resi conto che in qualità

di rappresentanti di tutti i volontari, dobbiamo riuscire a stabilire con tutti voi che ci avete chiamati a questo
servizio, una comunicazione chiara, diretta, che vada al cuore dei problemi. Abbiamo avvertito come una ne-
cessità primaria quella di eliminare ogni forma di distanza e di separazione tra il Consiglio, i Referenti di ospe-
dale e i Volontari.

Se questo obiettivo appare chiaro a tutti, si profila per il volontario un impegno sempre maggiore  che
comporta lo “spendersi di più” per rendere la nostra Associazione sempre più efficiente  e rispondente al
delicato compito che  svolgiamo nel mondo della sofferenza. A tale proposito ogni consigliere, nella spe-
cificità dell’incarico che si è assunto, porterà avanti le iniziative affiancato da gruppi di volontari  che
avranno la funzione di consulenti. 

Si potranno così al meglio realizzare varie iniziative e registrare  risultati sperabilmente lusinghieri, sem-
pre nell’ottica dell’efficacia e non dell’efficienza di tipo aziendale. Siamo comunque e sempre dei volontari!

Pur mantenendo la continuità con le iniziative del passato (ad esempio il gruppo di Formazione continuerà
nelle sue proposte di crescita personale, relazionale) ne organizzeremo anche di nuove e si presterà molta at-
tenzione anche all’ambiente esterno, poiché il mondo della sanità è  in continua evoluzione. 

Pertanto saremo attenti nel cogliere le “opportunità” che si presenteranno, anche  aprendo la nostra asso-
ciazione a realtà diverse, nell’ottica di accogliere i “nuovi bisogni”, sempre nel rispetto della finalità che ci con-
traddistingue.

Altro obiettivo che ci proponiamo è di “operare per progetti”. 
Ne consegue che, nei limiti del possibile, si porrà attenzione ai bandi dei Centri Servizi, alle proposte delle

altre organizzazioni di volontariato, ma soprattutto si cercherà di stabilire una collaborazione continua con gli
Ospedali e le RSA.

Perciò sarà importante unire le esperienze che realizziamo negli ospedali, cogliendo ogni possibilità di in-
terazione con l’ambito socio-sanitario, nella consapevolezza che non ci sono separazioni per il malato, che dovrà
trovare in noi una relazione di aiuto capace di attenuare il disagio che la malattia porta con sé.

Vogliamo utilizzare tutte le occasioni possibili per incontrare i volontari nelle strutture in cui operano per
favorire una comunicazione sempre più aperta e trasparente. La finalità del questionario che tutti avranno
ormai già ricevuto, è quella di  conoscere meglio le aspettative dei volontari e meglio capire come far crescere il
senso di appartenenza.  Sentitevi liberi di criticarci, purchè lo facciate con l’intento  costruttivo di avanzare serie
proposte.  

Ci rendiamo conto che gli strumenti e gli argomenti sono sempre gli stessi, ma è necessario da parte nostra,
misurare, sia pur senza presunzione, lo stato di ben-essere dell’organizzazione. 

Vi chiediamo pertanto di “spendervi un pochino di più” per incoraggiare tutti noi che ci stiamo impe-
gnando al massimo per aumentare lo stato di ben-essere dell’Associazione. Abbiamo bisogno di voi, delle
vostre capacità e competenze, della vostra disponibilità, consapevoli della ricaduta in termini di soddisfa-
zione anche personale!

Grazie per la fiducia che ci avete accordato e buon lavoro a tutti!
Felice Accornero

LETTERA DEL PRESIDENTE
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RIFLESSIONI SCOMODE
di  Dario Oitana

CC ardiopatico; diabetico; malato di cancro. 

Mai abbiamo percepito queste parole come se fos-
sero un insulto. 

Invece suona spesso come  un insulto sentir dire: ma-
lato di mente; psicopatico; pazzo. In quest’ultimo caso si
potrebbe trattare solo di un’espressione scherzosa come
ad esempio: «sono stato proprio un pazzo».

Anche l’avvertimento «devi curarti» suona in genere
come un consiglio affettuoso. Ma, in un contesto in cui si
mette in dubbio la sanità mentale dell’interlocutore,
suona come un modo per porre fine a ogni discussione.

E, anche quando ci si cura, molti esitano a confessare
quella che appare (sembra solo in Italia) come un’imper-
donabile debolezza: «vado dallo psicologo, ma non lo
dico a nessuno». Il contrario avviene quando si parla di
altre malattie con relative cure. Nelle sale d’aspetto dei
medici (e sovente anche in qualsiasi salotto) l’argomento
“malattia-cura” è uno dei preferiti, un vero lubrificante
sociale che favorisce la conoscenza e la collaborazione fra
i presenti. 

E, mentre siamo pronti ad aiutare chi è costretto a
stare su di una sedia a rotelle, ci è molto più difficile sa-
pere come comportarci con persone che fanno e dicono
cose strane. 

La domanda che s’im-
pone è: «perché?».

Nelle altre patologie, la
distinzione tra sani e ma-
lati è netta, almeno nella
maggioranza dei casi. O
uno ha un tumore, o non
ce l’ha. O uno è diabetico,
o non lo è. Per quanto ri-
guarda invece le malattie
mentali, tra la cosiddetta
normalità e la cosiddetta
pazzia si situa un’infinita e
graduale varietà di casi.

Anche perché la norma-
lità non esiste. Tutti noi,
anche se sembriamo per-
sone equilibrate, nascondiamo nel nostro profondo aspetti
oscuri. Vorremmo assumere il controllo delle nostre emo-
zioni, di quei sogni che talvolta portano a rovinose delu-
sioni. Ma meno male che siamo tutti un po’ insicuri, un
po’ anormali. L’ onesto riconoscimento della presenza in
noi di punti oscuri, anche se non ci porta alla loro elimi-
nazione, ci permette di convivere con questa parte (tal-
volta un po’ scomoda) di noi stessi, ci aiuta a capire

qualcosa delle oscurità altrui e in ogni caso di parlarne, di
non vergognarcene. 

Ma, se tutti siamo un po’ “anormali”, è evidente che
una parte non trascurabile degli italiani (alcuni milioni) è
tormentata da disturbi più acuti. E abbiamo un numero
ancora maggiore di persone che, anche se non rientrano
nei casi ufficialmente patologici, presentano disturbi tali
da costituire un serio ostacolo alla loro vita affettiva e la-
vorativa. La loro sofferenza è direttamente proporzionale
alla loro consapevolezza. E le difficoltà si estendono ai
loro famigliari.

Un motivo per cui proviamo disagio di fronte alla
malattia mentale è costituito anche dal fatto che, diver-
samente dalle altre malattie, non possiamo capire in che
cosa possa consistere l’effettiva “guarigione”. Nell’essere,
nel corso della vita, più coscienti, più liberi? O nel sof-
frire meno? Non è raro che un miglioramento, un favo-
rire una maggiore autocoscienza, un sottrarre questi
malati al loro mondo, possa significare gettarli in una
crisi profonda.

L’ esplorazione delle malattie mentali ci consente di ad-
dentrarci in un terreno ricco di sorprese e di stimoli,
aperto alla ricerca di filoni sempre nuovi. Domande in-
quietanti e affascinanti si impongono. Che cos’è la guari-
gione? Che cos’è la libertà? Il nostro dovere è rendere gli
altri più liberi o più felici?. Lungi dall’avere paura dei
“pazzi”, siamo invece chiamati ad accogliere la loro sfida,
anche perché questa sfida nasce dalla pazzia nascosta in
ognuno di noi. E per questo non occorrono molti libri e
diplomi. Occorre soprattutto sensibilità, amorevole com-

passione, coraggiosa introspe-
zione. 

E, se intendiamo la nostra
vita in senso morale, dobbiamo
essere particolarmente vicini a
coloro che sono i poveri più po-
veri, gli afflitti più afflitti, per-
seguitati e malvisti dalla gente
“perbene”, pietra scartata da
tutti.

Perciò dobbiamo prima di
tutto infrangere ogni tabù, par-
lare, parlare, non avere paura di
parlare, non esitare a scanda-
gliare la psiche umana soprat-
tutto nei riguardi di questo tipo
di malattie, gravi anche perché
circondate da un alone di pudi-
bondo silenzio.

Non vergognarsi di confessare quanto c’è di irrazio-
nale dentro di noi, non vergognarsi di accogliere con af-
fetto chi non riesce a raggiungere il proprio equilibrio
psichico ed è gravemente colpito da disturbi mentali.

Non vergognarsene. Anzi, vergognarsi di vergo-
gnarsi.  

VERGOGNARSI DI VERGOGNARSI
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SPUNTI PER L’AUTOFORMAZIONE 
a cura di Elena Ferrario

I VIZI CAPITALII VIZI CAPITALI

GOLA: mangio perchè... ho fame di Amore

L’ingordigia è un rifugio emotivo: è il segno che qualcosa ci sta divorando.
(Peter De Vries)

C’è nell’uomo una fame, un desiderio, una ricerca che non si ferma al cibo: il cibo è assolutamente necessario, ma
non è sufficiente perché un uomo si umanizzi. Ognuno cerca un senso nella vita, perché è abitato da una fame, la
fame di divenire essere umano.

(Enzo Bianchi)

Considerate la vostra semenza: /Fatti non foste a viver come bruti,/ ma per seguir virtute e conoscenza.
(Dante Alighieri, Inferno, canto XXVI)

Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo,
di quello che indosserete: la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito?

(Mt 6, 25)

SS e ho scelto di trattare in successione i temi della
lussuria e della gola, è perché sono due passioni
strettamente apparentate. Sono parenti in quanto

l’una e l’altra si innestano su due bisogni primari per ec-
cellenza, entrambi legati alla nostra corporeità. Le derive
della lussuria prendono origine, come si è già detto, dalla
necessità naturale di perpetuare la specie; analogamente
gli eccessi della gola nascono dal nostro connaturato bi-
sogno di nutrirci. Infatti senza nutrimento si muore e dun-
que il piacere collegato all’assunzione del cibo ha il
compito precipuo di tener viva e desiderabile la funzione
vitale della nostra nutrizione. Chi mangerebbe più se la
necessità di nutrirsi non fosse abbinata a una gradevole
attività?

Ma altro è il naturale soddisfacimento di questo biso-
gno, o il piacere che proviamo assaporando cibi gustosi e
preparati con cura,  altro  è  l’ingordigia.  L’ingordigia  è
l’ uso smodato del cibo, è una brama disordinata pronta a
sfociare ora nella golosità, che è l’ eccesso nella ricerca
della qualità del cibo, ora nella voracità, che consiste nel-
l’incapacità di rispettare tempi e modi nel mangiare.

Tutte le “malattie dello spirito” che nei primi secoli di
cristianesimo vennero chiamate vizi capitali, si perpe-
tuano purtroppo senza soluzione di continuità dal lon-
tano passato. Infatti, a proposito delle derive della Gola,
tanto per attenerci al nostro tema odierno, la storia ci tra-
manda dati impressionanti sulle orge, le grandi abbuffate,
gli eccessi di ogni genere, praticati in tutte le civiltà che ci
hanno preceduto. Anche nella Bibbia, del resto, troviamo
una molteplicità di esempi di voracità. Chi è andato a ca-
techismo da bambino ne ricorda almeno due o tre fra i più
noti, come il caso di Noè che sperimenta gli effetti ine-
brianti del vino fino a mostrare ai figli la propria nudità o
quello di Esaù che per un piatto di lenticchie cede la pri-
mogenitura a Giacobbe. E neppure avrà scordato l’episo-
dio del popolo d’Israele che in marcia nel deserto verso la

Terra promessa, stanco per la monotonia del cibo inviato
dal cielo, la manna, insorge minaccioso contro Mosè mo-
strando di preferire alla libertà ormai prossima, il ritorno
alla schiavitù egiziana, attratto dalle delizie delle famose
cipolle.

Tornando ora al presente, notiamo che nel comune
sentire, sia la golosità che la voracità godono di un’ in-
dulgenza illimitata. Al riguardo, i forum che abbondano
sulla rete sono molto istruttivi. In uno di questi che po-
neva il quesito: ”Essere golosi... vizio o virtù?” si possono
leggere una quindicina di risposte che propendono tutte
per l’assoluzione del vizio. Fra queste ne riporto una par-
ticolarmente rivelatrice di una mentalità diffusa: «Secondo
me sarà anche un vizio, ma la virtù è accettare che siamo umani
e che i vizi ci fanno star bene! Io sono la golosità fatta persona e
guai a chi me la toglie. Sono fatta così e so che se cerco di cam-
biare me ne viene solo male».

Quello che dovrebbe stupire in affermazioni del ge-
nere, ma che invece non desta grande sorpresa in chi è im-
prigionato in una
concezione materia-
listica della vita, è la
povertà del concetto
di uomo che ne
emerge. La dipen-
denza  dai  vizi  “che
fanno star bene” di-
venta addirittura il
parametro dell’uomo
“virtuoso”, il che
equivale ad affer-
mare che l’essenza
dell’umano consiste
nei comportamenti
di un’animalità irri-
flessa, non ragionata. 
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SPUNTI PER L’AUTOFORMAZIONE

Neppure l’esperienza di quanto la voracità sia dannosa
per la nostra salute, riesce a convincerci dell’ utilità di te-
nerla a bada. E’ incredibile eppure reale: preferiamo ac-
cettare gli inconvenienti che derivano dagli abusi del
nostro rapporto col cibo - obesità allarmanti ( il 50% degli
italiani è attualmente afflitto dai chili di troppo) , iperten-
sione, diabete, colesterolo e trigliceridi alle stelle - piutto-
sto che adattarci al suo uso corretto che richiederebbe
qualche moderata rinuncia e uno stile di vita sobrio, per
tutelare la sanità del nostro corpo. Un altro fatto che fa ri-
flettere è che la medicina e le scienze della nutrizione del
nostro tempo reintroducono, talvolta con restrizioni an-
cora più pesanti, le stesse discipline alimentari che un
tempo erano soltanto patrimonio di tutte le tradizioni re-
ligiose: diete, digiuni, esercizi di sobrietà. La sola diffe-
renza è che mentre le tradizioni religiose proponevano la
frugalità e l’astinenza come mezzo di purificazione e di
ascesi, la nostra società, allergica alle battaglie spirituali,
mira essenzialmente all’estetica e al prolungamento della
vita biologica di ognuno.

Ma, in quest’era consumistica in cui l’industria ali-
mentare usa di enormi mezzi mediatici di convinzione per
farci desiderare e ingurgitare sempre più cibo - e pazienza
se questo cibo di cui ci ammaliamo è sottratto a popoli in-
teri denutriti e affamati - persino i richiami dei nutrizio-
nisti o i canoni dell’estetica vengono vanificati dalla nostra
voracità. Si immette cibo nella nostra macchina-corpo alla
stregua del carburante che finisce nell’automobile. 

Questo degrado nei rapporti col cibo investe anche
l’ambito della preparazione degli alimenti e della loro con-
sumazione. Con i ritmi frenetici della nostra epoca sono
quasi scomparsi i” riti” della preparazione del cibo cari
alle nostre mamme e nonne e dello stare a tavola tutti in-
sieme in famiglia. Oggi si cucina poco perché il fast food
provvede per noi, si mangia velocemente, con le mani, in
piedi, spesso in solitudine. 

Eppure ci rendiamo ben conto di come l’ingordigia ci
abbrutisca in tutti i sensi: dopo un pasto smodato ci ritro-
viamo intontiti, avvolti da un torpore che offusca l’intel-
ligenza e la lucidità; oppure, e quasi sempre le due cose si
assommano, cadiamo preda dell’eccitazione, della sfrena-

tezza dei gesti e della lingua, che si abbandona alle scur-
rilità, all’oscenità. Vengono in mente certe grandi abbuf-
fate ricorrenti tra parenti o amici in cui la tavola, che
dovrebbe essere il luogo della condivisione, dello scam-
bio della parola, dell’effusione dell’affetto tra commensali,
si trasforma in focolaio di liti, di sfogo delle nostre ag-
gressività, di cedimento ai toni più bassi e volgari.

Il cibo riveste anche funzioni compensatorie, come ho
voluto evidenziare riportando nel riquadro la prima cita-
zione che interpreta la voracità come un rifugio emotivo.
E’ innegabile infatti che i figli della nostra epoca, ricolmi
di cose ma vuoti di tensione morale e di valori esaltanti
che diano senso alla vita, sono tutti malati di ansia, portati
alla depressione, insicuri delle loro amicizie, affamati di
amore, di relazioni autentiche e appaganti . Queste fru-
strazioni che segnano in profondità il nostro inconscio,
possono generare fami divoranti o altrettanto divoranti
astensioni dal cibo. Si cercano soluzioni al proprio males-
sere nel rapporto col nutrimento: bisogno di ingurgitare
grandi quantità di cibo o di bevande, fino alla bulimia, per
soddisfare un’irrefrenabile pulsione orale; oppure, al con-
trario, rifiuto di ingerire il nutrimento necessario, fino al-
l’anoressia. Anoressia e bulimia sono modi molto evidenti
per esprimere uno stato di sofferenza affettiva e il cibo e il
corpo sono gli strumenti utilizzati. E così il cibo finisce per
sostituirsi all’amore e il rapporto con esso diventa un
mezzo per tamponare le voragini create dalla sofferenza.
L’amore è irraggiungibile mentre il cibo è a portata di fri-
gorifero. La voracità e la golosità provocano lo stravolgi-
mento del mezzo in fine. Il cibo, da strumento per vivere,
per condividere, per fare festa, diventa fine a se stesso.

Finché si resta abbarbicati alla mentalità carnale che
domina il nostro tempo, le vie d’uscita da tutte le forme di
schiavitù che legano l’uomo ai suoi istinti di natura, sono
molto aleatorie. Solo la presa di coscienza che egli, se
vuole, ha facoltà di scelta tra il cammino della carne -
quello dell’animalità - e quello dello spirito - l’unico che
possa condurlo alla pienezza e alla grandezza del-
l’Umano, potrà muoverlo a mettere ordine nei suoi appe-
titi, a partire da quello fondamentale del cibo. La decisione
da prendere è tutta nella sua libertà.



IL BENE CHE NON FA RUMORE
di  Marina Chiarmetta

UN KEBAB PER LO SVILUPPO

Non soldi ma autonomia
«La mia attività è ben avviata, guadagno abbastanza per

mantenere la mia famiglia (moglie e quattro figli, ndr) e con
quello che mi avanza cerco di aiutare il mio paese a migliorare le
proprie condizioni». Non si tratta soltanto di mandare denaro ai
propri familiari rimasti a Kalubia, il villaggio in provincia del
Cairo dove Bibo e i suoi sei fratelli sono nati e cresciuti, ma di
promuovere la crescita di tutta la comunità. «In questi anni, in-
sieme ad altri connazionali, abbiamo aiutato circa 1.500 persone:
orfani e figli di contadini che siamo riusciti a mandare a scuola,
persone prive di un’abitazione dignitosa per le quali abbiamo
costruito case in muratura, ammalati che riforniamo di farmaci,
ecc. Adesso stiamo anche aprendo un ospedale» racconta Bibo.
«Ma attenzione: noi non diamo mai soldi direttamente alle per-
sone, piuttosto cerchiamo di creare le condizioni perché possano
vivere in maniera autonoma. A Kalubia aprire un negozio costa
circa 300 euro; noi aiutiamo una persona ad aprirsi il locale, poi
sta a lei impegnarsi per farlo funzionare e vivere con le entrate
che riesce a guadagnarsi. Sono contrario agli aiuti che si limitano
a erogare denaro, non servono a nulla, anzi sono diseducativi». 

Co-sviluppo, qui e là
Per portare avanti questi progetti, Bibo - che è un po’ la

“mente” del gruppo - torna in Egitto 3-4 volte l’anno. «A volte
siamo noi immigrati che vediamo i bisogni della nostra gente e
cerchiamo di intervenire collaborando con le associazioni locali;
ma spesso sono le persone stesse del paese, soprattutto gli an-
ziani, che con la loro esperienza ci indicano le priorità. Ovvia-
mente i soldi sono limitati, e
quindi si fa un pezzo alla volta,
si costruiscono due, tre case ogni
anno; quest’anno abbiamo co-
struito una casa per una vedova
che ha sette figlie, tutte fem-
mine!». Quel che Bibo e i suoi
compagni fanno in maniera “in-
formale”, è ciò che comune-
mente si definisce co-sviluppo:
cioè la partecipazione attiva dei
migranti e delle loro reti sociali
alla crescita socio-economica dei
paesi d’origine. Ma anche di
quelli di destinazione. 

Bibo non si limita a tendere una mano ai suoi connazionali in
Egitto, ma si prodiga anche per il territorio in cui vive. «C’è al-
meno una decina di persone ogni giorno che mangia gratis nel
mio locale, persone bisognose di tutte le nazionalità, italiani e
rumeni, oltre che africani…». Il rischio è che qualcuno ne ap-
profitti: «Ma no, non mi lascio fregare, so per esperienza chi ha
bisogno davvero e chi fa il furbo». Un attimo dopo però ritratta:
«C’è un ragazzo che viene qui da due anni, tiene la mano im-
mobile da invalido. L’altro giorno l’abbiamo visto per strada
tutto vispo e saltellante, muoveva benissimo la mano… la pros-
sima volta che viene nel mio locale lo rispedisco al mittente!»
ride Bibo. Oltre a questa solidarietà “spicciola”, il kebabaro colla-
bora da cinque anni con il Comune e con associazioni come
l’Arci che si occupano di profughi. «Ho firmato alcune conven-
zioni per fornire il pasto ai rifugiati, che così possono mangiare
alimenti conformi ai precetti islamici. In questi casi il Comune o
l’associazione mi pagano il prezzo di costo, non ci guadagno
nulla, ma sono contento di fare una cosa utile». Le motivazioni
che spingono Bibo sono di varia natura, inclusa la componente
religiosa (il precetto islamico di aiutare i poveri); ma ad agire in
lui è soprattutto quello che potremmo definire “senso civico”.
«Per me è importante testimoniare con la mia vita che gli stra-
nieri non sono tutti cattivi, ma possono essere una presenza utile
per l’Italia». Secondo lui, che di recente ha ottenuto la cittadi-
nanza italiana (chiesta sei anni fa), si dovrebbe potenziare il vo-
lontariato degli stranieri. «A Torino, solo gli egiziani sono circa
cinquemila. Quando in Italia si sono verificati terremoti o allu-
vioni, tanti immigrati disoccupati avrebbero potuto aiutare 

gratis, in cambio di vitto e alloggio.
Dimostrando che anche gli stranieri
sono una risorsa».

In questi mesi, uno dei suoi fratelli
sta tentando di fondare in Egitto un
nuovo partito politico, “Libertà e Cre-
scita”. «In tutto servono 5.000 firme,
ne abbiamo già raccolte 4.600» spiega
Bibo. I punti forti del programma?
«La politica pulita, l’onestà, lo svi-
luppo, il ricambio della dirigenza. Un
programmino che non sarebbe male
neanche per l’Italia, che ne dici
negra?”.

Stefania Garini

Oggi rinuncio volentieri a una delle mie consuete interviste per lasciare spazio a una testimonianza molto interessante che proviene da
un contributo della volontaria Stefania Garini pubblicato nella rivista  “Volontari per lo sviluppo” di gennaio/febbraio 2012.
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Orfani, anziani malati, contadini poveri e vedove male in arnese… sono  a�ualmente 1.500 gli abitanti di Kalubia, in Egi�o, ad aver migliorato
le proprie condizioni di vita grazie all’intervento dei loro connazionali migrati in Italia. Capitanati da un… “kebabaro” d’eccezione. Ti acco-
glie con il suo sorriso smagliante e la formula di rito “ciao negro, come stai?”. 
È Bibo, per l’anagrafe Bahaa Gamil Ewis, l’egiziano che, a de�a di tu�i, fa il miglior kebab di Torino; per questo, oltre che per l’esuberante
simpatia, gli si perdonano i modi poco convenzionali…  Bibo ha 41 anni, è in Italia da oltre venti; dopo aver lavorato nei mercati generali e
come lavapia�i nei ristoranti, nel ’99 è riuscito ad aprire il primo “Horas Kebab”: oggi ne esistono altri tre, tu�i a conduzione familiare, che
danno lavoro a una ventina di persone. Ma Bibo è molto più che un commerciante. 
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CRONACHE E APPUNTAMENTI

2012: AVVENIMENTI DA NON PERDERE

Convegno Regionale A.V.O. PIEMONTE

CUNEO
Sabato 15 Se�embre 

Farà da cornice 
LA GIORNATA  DELL’ASCOLTO

Programma

Ma�ino: ritrovo in piazza Galimberti (v. foto) e visite guidate nei
luoghi più significativi del centro storico. 
Lungo il percorso, i partecipanti saranno accolti da un diverso tipo
di sensibilizzazione all’ascolto (poesia, musica, racconti) con inter-
venti di artisti, a�ori e musicisti, in cinque tappe programmate.  
Pranzo a buffet. Visita alla Mostra fotografica a cura della Federavo.
Pomeriggio: Al Teatro civico Toselli, dopo i saluti del Presidente

AVO Cuneo e delle Autorità,  assisteremo alla Tavola rotonda sul tema
“La capacità di ascolto nella relazione con l’ammalato”

Interverranno:

-  p. Arnaldo Pangrazzi, padre camilliano
-  do�. Aldo Lamberto, psicologo
-  don Carlo Vallati, cappellano ospedale Santa Croce e Carle di Cuneo

Chiuderà i lavori il do�. Claudio Lodoli, presidente Federavo. 
La celebrazione della S. Messa in Duomo completerà la giornata di incontro.

AA VO Torino, AVO Regionale Piemonte e Fede-
ravo propongono per l’autunno numerose ini-
ziative che prevedono il coinvolgimento dei

volontari sia a  livello cittadino che regionale e nazionale. 

Vi informiamo su tutto ciò che “bolle in pentola”. Si
tratta di un vario e stimolante programma che si svilup-
perà nel corso dei prossimi mesi.

▪ Il primo evento sarà a Cuneo che ospiterà il IX
Convegno Regionale Piemonte, in occasione dei fe-
steggiamenti per i trent’anni di attività dell’AVO
Cuneo.

▪ Con l’intento di riprendere la tradizionale gita so-
ciale annuale per tutti gli associati e familiari, è stata
prevista una giornata tutta per noi, per stare insieme
e vedere cose belle in armonia e allegria, a Chiusa
Pesio e al Santuario di Vicoforte.

▪ Nel rispetto della consueta cadenza annuale, anche
quest’anno ad ottobre si celebrerà in tutta Italia la
Giornata Nazionale AVO. La data è fissata per il 20
ottobre e noi vorremmo celebrarla a Torino in una
veste particolarmente festosa e viva, per dare al-
l’AVO Torino sempre maggiore visibilità.

▪ Infine, ultimo in ordine di data, ma non certo in or-
dine di importanza, il XIX Convegno Nazionale Fe-
deravo a Pescara, nel mese di novembre. Ai
precedenti convegni nazionali la delegazione di To-
rino è sempre stata presente. Anche in questa occa-
sione ci auguriamo di intervenire numerosi.

Ecco allora qui di seguito, e nell’ordine, i programmi più
dettagliati dei quattro eventi. Tuttavia, per maggiori in-
formazioni , siete invitati a rivolgervi alla Segreteria del-
l’Associazione o ai Referenti in Ospedale. 

È possibile inoltre consultare gli aggiornamenti sul sito
Internet: 

www.avotorino.it
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CRONACHE E APPUNTAMENTI

XIX CONVEGNO NAZIONALE  FEDERAVO

PESCARA 
Località Montesilvano Marina

9-10-11 Novembre

Convegno sul tema:  SCELTE DI VITA
(il programma è in allestimento)

Soggiorno presso l’Hotel Serena Majestic - 4 stelle
Il Convegno avrà luogo al Centro Congressi.

GIORNATA NAZIONALE A.V.O.

Sabato 20 O�obre

Una giornata  che ci vedrà tu�i uniti ed impegnati ad a�irare l’a�enzione delle autorità e
della ci�adinanza. Ci adopereremo affinchè questa giornata abbia successo.

Programma
Ma�ino: ritrovo per festeggiare la giornata AVO di Torino con il concerto della corale tori-
nese “Roberto Goitre” e le�ure o recital di brani, poesie e racconti. Aperitivo da gustare in
compagnia scambiandoci impressioni.

Pomeriggio: dovrà vederci tu�i impegnati ad incontrare i torinesi che il sabato pomeriggio
passeggiano per le vie del centro. Allestiremo dei gazebo nei punti di magggior passaggio. Pensiamo di offrire ai passanti nel
centro ci�adino un omaggio (una piantina di salvia officinalis) in cambio di un momento di a�enzione sulla nostra a�ività. 

Noi che amiamo l’A.V.O. e che conosciamo l’importanza del nostro operato, condiviso da tu�i coloro che ci hanno cono-
sciuto, dobbiamo adoperarci perchè questa giornata abbia successo. 
Non raccoglieremo offerte, ma solo consivisione e sensibilizzazione.

GITA SOCIALE  DEI VOLONTARI A.V.O.TORINO
Sabato 6 O�obre

Programma
Ma�ino: Visita alla quasi millenaria Certosa di Pesio (v. foto) in alta Valle Pesio
(mt.900), antica via di comunicazione con la Francia, percorsa nei secoli da pelle-
grini, armate e traffico di merci. A�ualmente è gestita dai padri missionari della
Consolata che ci faranno da guida nella grande stru�ura medievale. Chi vorrà potrà
assistere alla S. Messa in una delle due chiese sovrapposte, altri potranno fare “quat-

tro passi” fino alla Cappella della Madonna d’Ardua (a circa 30 minuti) che domina l’Abbazia. Pranzo in un tipico agri-
turismo a Chiusa Pesio con specialità locali.

Pomeriggio: Visita allo stupendo Santuario di Vicoforte dalla cara�eristica “volta ovale” particolarità archite�onica
unica e straordinaria. Guide esperte ci illustreranno la storia e le preziosità artistiche del Santuario.
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A.V.O. GIOVANI

LL o scorso numero ho intervistato il consigliere
uscente  dell’AVO Giovani Marco Sarti, per un
bilancio di fine mandato. Questa volta ho rivolto

le mie domande al nuovo consigliere, Samantha Ursi,
eletta lo scorso marzo.

Samantha è entrata in  A.V.O. nel 1999 , prima come
volontaria all’I.R.V. e poi al Regina Margherita, dove tut-
tora presta  servizio. L’idea di dedicare del tempo agli altri
le è nata a seguito di un’esperienza personale durante la
quale si è trovata anche ad intrattenere dei bimbi. Questa
attività l’ha invogliata ad iscriversi ad un’associazione.

Nonostante la sua nomina sia recente, Samantha ha
già creato una pagina dell’AVO Giovani su Facebook:
AVOGIOVANI-Torino e un indirizzo mail su Twitter:
@AVOGiovaniTo, mezzi di comunicazione molto in voga
tra i giovani e non solo.

Permettetemi una considerazione molto personale. Du-
rante l’intervista, questa ragazza ha mostrato di possedere
una tale grinta e una così forte energia da farmi esultare
per avere una responsabile dei giovani con tanto talento:
mi auguro che anche voi possiate condividere queste im-
pressioni.

Che cosa ti ha spinto a candidarti consigliere del-
l’A.V.O. Giovani?

Ultimamente avevo creato, con altri ragazzi, il Gruppo
Giovani del “Regina Margherita” e questo ha fatto sì che
mi interessassi di più alla vita dell’AVO Giovani. Mi sono
entusiasmata durante le Giornate Nazionali e su consiglio
di alcuni colleghi (e amici) volontari, mi sono decisa a can-
didarmi.

Quali saranno le tue prime mosse?

Sono già riuscita a creare un gruppo su Facebook, che
sta funzionando piuttosto bene, facendo da collante tra i
ragazzi. C’è stata la prima riunione con i giovani, nella
quale ho illustrato le varie idee e progetti... primo tra tutti
il Convegno AVO Giovani a Savigliano, al quale dovremo
partecipare numerosi!!!

Nello scorso numero Marco Sarti, consigliere uscente,
ha appoggiato con forza la tua candidatura e ti ha consi-
gliato di responsabilizzare i giovani facendoli così sen-
tire parte di un progetto. Pensi di accogliere questo
consiglio?

Assolutamente si! Credo che ognuno di noi debba sen-
tirsi parte dell’Associazione, del “Progetto AVO”, facendo
del proprio meglio per farla crescere ed arricchirla,
ognuno con le proprie caratteristiche e i propri talenti.
Dobbiamo ricordarci che l’AVO siamo noi!

Come sei stata accolta nel nuovo Consiglio? Pensi che
i nuovi consiglieri appoggeranno e incoraggeranno le ini-
ziative dei giovani?

I Consiglieri sono persone fantastiche! Ognuno di loro
è ricco di energia e di idee! Tutti puntano molto sui Gio-
vani e credono negli impulsi che possiamo dare all’Asso-
ciazione con nuove idee e proposte!

Quale messaggio vuoi inviare ai giovani volontari?

Insieme possiamo davvero fare tanto, oltre che per
l’Associazione anche per noi stessi... per crescere insieme
e imparare gli uni dagli altri! Ogni incontro, riunione, gita,
è un’ occasione per conoscerci, scambiarci idee e confron-
tarci.... credo che in qualsiasi realtà questo sia davvero fon-
damentale! Vi aspetto, quindi, alle prossime occasioni di
incontro! 

... e a tutti gli altri  che non fanno parte dell’AVO GIO-
VANI?

I Giovani hanno bisogno di guide, di sostegno ed in-
coraggiamento. Perciò mi piacerebbe che ci fosse sempre
una grande collaborazione tra tutti. 

Ringraziando Samantha per la sua disponibilità, vor-
rei concludere con le sue parole: “A tutti va il mio più sin-
cero GRAZIE, per la fiducia riposta in me e per il sostegno
avuto!” 

FACCIA A FACCIA CON SAMANTHA URSI 

Sul sito www.avotorino.it è presente una sezione
dedicata e gestita dai giovani. 

Un’opportunità per essere sempre informati 
sulle iniziative, rivedere foto e rileggere articoli.

Per conta�arci potete usare la nostra e-mail
avogiovanito@gmail.com

di Angela De Liberato
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DDurante l’attività di volontario che presto presso  l’ospedale  Re-
gina Margherita, mi è capitato, su richiesta di una caposala, di ac-

compagnare un bambino all’attività di Pet Therapy. In questi casi la nostra
presenza come volontari diventa preziosa perché il reparto non avrebbe
potuto prevedere un organico per queste mansioni. L’attività di Pet The-
rapy viene svolta in un corridoio e in alcune sale del piano terra.  

La terapia  coinvolge quattro o cinque cani con  i loro istruttori, alcuni
medici e i bambini. Gli istruttori presentano gli animali ai bambini e fanno
in modo che gli uni  e gli altri entrino in confidenza tra  loro. Inizia, quindi,
un’attività di esercizi (salto ad ostacoli, passaggio attraverso un tunnel)
eseguita prima dal solo istruttore e poi da un bambino a cui viene affi-
dato l’animale. Il tutto è molto divertente: i cani più attenti sono i meticci e quelli di piccola taglia. I bambini coin-
volti sono affetti da diverse patologie più o meno gravi. Alta è la partecipazione; il rientro nei reparti è molto allegro;
ci si diverte a commentare i vari momenti dell’attività.               

Luigi Callegaro

Dal Regina Margherita

Notizie dagli ospedali

IIn occasione della Settimana Santa, mercoledì 4
aprile 2012  l’Arcivescovo di Torino Mons. Cesare

Nosiglia ha fatto visita all’Ospedale Martini per in-
contrare i degenti, il personale con la Direzione e i
volontari AVO che operano in esso.

L’Arcivescovo, dopo essere stato salutato all’in-
gresso dalle autorità e dai vertici della struttura, ha
quindi proseguito il suo percorso recandosi al Pronto
Soccorso e anche in altri reparti.

C’è stato poi un bel momento di aggregazione nella
Cappella. Dopo il benvenuto del cappellano padre
De Rienzo, Mons. Nosiglia ha rivolto a tutti i presenti
l’espressione della vicinanza di tutta la comunità cri-
stiana accanto a chi soffre e a chi si prende cura dei
malati.

Al termine, sono state fatte foto ricordo e alla presenza del Presidente AVO Torino, Felice Accornero, è stato do-
nato all’Arcivescovo il libro “In viaggio con le parole” a testimonianza di quello che i volontari sono e fanno ogni
giorno. Daniela Ruzza

Felicitazioni a Fernanda e Giuseppe

IIvolontari Giuseppe Actis e Fernanda So-
sena, mentre stiamo andando in stampa,

sono in viaggio di nozze.

Giuseppe, volontario da parecchi anni al
Martini  nel reparto Medicina/Geriatria ha
conosciuto Fernanda in parrocchia. 

Spronata da lui, anche lei ha frequentato
il corso base e presta servizio in Ortope-
dia/Neurologia.

E così adesso condividono, oltre al volontariato, anche la loro vita.

Auguri e felicitazioni da tutti i volontari.

Dal Martini
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NOTIZIE DAGLI OSPEDALI

È festa al Regina Margherita

QQuanti la mattina di giovedì 17 mag-
gio hanno varcato la soglia del Re-

gina Margherita, si sono trovati immersi in
un’ atmosfera da circo: clown e giocolieri ad
attenderli e volontari del servizio acco-
glienza che regalavano, con un sorriso, sac-
chetti di costruzioni, figurine e libri.  Si è
voluto offrire ai bimbi che si recavano nei
vari ambulatori e ai loro accompagnatori, un
momento colorato di svago, per festeggiare il
primo anno dall’apertura del servizio acco-
glienza voluto e sostenuto dalla Federazione
delle Associazioni di Volontariato che ope-
rano al “Regina Margherita” (dove l’AVO è fortemente presente). Si festeggiava altresì

l’inaugurazione delle sale d’attesa degli ambulatori del pian terreno e dell’ortopedia del quarto piano, arredate dal-
l’AVO con la donazione ricevuta dalla Cassa di Previdenza Agenti della Società Italiana Assicurazioni, in seguito a
un progetto da noi redatto a dicembre. 

Doppia occasione, doppia festa e l’impegno speso nell’organizzarla è stato premiato dal sorriso allegro di pic-
coli e grandi e dalla presenza di  esponenti della direzione sanitaria, di medici, di infermieri e di membri del nostro
Consiglio che, con il loro apprezzamento, ci hanno dato  ancora una volta la misura di quanto importante e profi-
cuo sia  il credere in ciò che si fa e lavorare perché avvenga. Il nostro presidente Felice Accornero  ha sottolineato
come i volontari di più associazioni possano lavorare insieme in progetti congiunti per un bene comune e come
l’ospedale sia sensibile ed apprezzi il volontariato che agisce. Lucia e Alfia 

Dal Regina Margherita

ALLO ZOO
Il guardiano dello zoo si occupa di dar da mangiare a tu�i gli animali al ma�ino. 
Lui ha una scheda con tu�i gli orari che segue regolarmente. 
Sapreste ricostruirla a�raverso gli indizi?
Me�ete un pallino per ogni risposta corre�a che trovate; me�ete una X per escludere una rispo-
sta errata.

1.   i pavoni mangiano prima delle zebre ma dopo i delfini
2.   gli ippopotami mangiano 15 minuti dopo i delfini
3.   i leoni mangiano dopo le zebre

Le neuropsicologhe Chiara, Stefania e Virginia di “Neurobicamente”, ci propongono un esercizio utile per la
“Ginnastica della mente”:  una griglia logica dal titolo

la soluzione su www.neurobicamene.com
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OGGI IN BACHECA

SS iamo all’Ospedale Martini, Pediatria, Screening neonatale delle anche. Sono le ore 8,45.

La volontaria AVO, dopo qualche rampa di scale fatta a piedi (fa bene alla salute), arriva al terzo piano e si pre-
para al proprio servizio presentandosi  all’infermiera incaricata di seguire i neonati che debbono sottoporsi al-
l’ecografia alle anche. Presto arriva anche una delle pediatre specializzate nel fare queste ecografie: si comincia!

La volontaria, elenco delle prenotazioni in mano e un bel sorriso, incomincia ad accogliere le mamme ed i pic-
cini! Ecco arrivare la “superfamigliola”, con mamma, neonato, tre fratelli, papà, zii, nonni... e allora, con diplo-
mazia,  la volontaria fa presente che non c’è posto per tutti: solo la mamma può rimanere. 

Poi arriva la coppia un po’ più agguerrita, con il papà molto nervoso sia per i tempi di attesa che per il paga-
mento del ticket.

Oppure ecco una mamma sola con neonato e fratellino che, a differenza di
altre mamme previdenti, già munite di fogli e pennarelli per intrattenere i
bimbi nell’attesa, non ha minimamente pensato a come tenere occupato il
bimbo più grande. Ecco allora che entra in gioco la volontaria multifunzione:
da una parte tiene in braccio il bimbo più grande per non farlo piangere e al
tempo stesso, con la mano libera, continua a registrare i nuovi arrivati, a dare
le poche informazioni necessarie e a rassicurare e tranquillizzare quando oc-
corre.

Di tanto in tanto, per qualche neonato scatta l’ora della poppata: ed ecco le
mamme, con la giusta naturalezza, porgere il seno al bimbetto, che subito si
calma beato! Alcune desidererebbero un posto un po’ più appartato, ma capi-

scono che, a causa delle  ristrutturazioni in corso nel reparto, al momento non è possibile!
Di tanto in tanto, la volontaria si avvicina agli ascensori per controllare che qualcuno non si sia perso.
Nel frattempo, nonostante il flusso continuo per riuscire a fare passare tutti i neonati nella mattinata, l’infer-

miera esce ogni volta ad accogliere i bimbi con il sorriso sulle labbra, anche se è giorno di mal di testa o di ar-
rabbiature!

Così le tre o quattro ore di volontariato passano in un attimo! Quando si esce, si è un po’ stanche (anche solo
perché non siamo tanto abituate a stare in piedi a lungo, o magari per un po’ di tensione dovuta al timore di sba-
gliare qualcosa). Ma nel cuore ci rimangono i sorrisi dei neonati, i “grazie” delle mamme, i “ciao” dei fratellini,
e il senso di calore e di accoglienza del personale che lavora nel reparto!

Forse a qualcuno sembrerà un volontariato un po’ anomalo, perché non a contatto con dei malati: è vero, però
anche far sì che le persone si sentano accolte bene in una struttura ospedaliera, fare in modo che l’attesa, mai sem-
plice con un neonato, sia meno pesante o comunque motivata, calmare qualche animo in modo da rendere più

sereno l’ambiente, non contribuisce forse a rendere il mondo un po’ migliore?
Pierangela Piovano

IN PEDIATRIA: TRA MAMME, PAPÀ, NEONATI E FRATELLINI

HHo conosciuto Lucilla (il nome è di fantasia) che aveva quasi sette mesi e pesava tre chili
scarsi. Era nata di 24 settimane il 3 settembre 2011 e alla nascita pesava 642 grammi!. 

Lucilla mi ha ispirato subito amore e tenerezza, infondendomi anche tanta forza e voglia di vivere, perchè dopo
aver subìto interventi molto gravi a causa della sua nascita prematura, ha dimostrato un forte attaccamento alla
vita. Ogni volta che andavo al nido mi si accendeva la voglia di coccolarla, di vedere quei suoi sorrisi un po’ sbi-
lenchi che solo i neonati sanno fare. Sì, perchè nonostante per l’anagrafe avesse già sette mesi aveva ancora l’aspetto
di una neonata. Ho goduto di tutti quei momenti in cui l’ho avuta in braccio raccontandole della primavera, del
sole, dei fiori, degli animali, dei colori. 

Oggi mi hanno comunicato che giovedì sarà dimessa. Sono felice per lei, perchè a parte le pareti del nido, i visi
dei medici, le puericultrici, le volontarie e la sua mamma, del mondo esterno lei ancora non conosce nulla. Ti au-
guro, Lucilla, un percorso di vita sereno, anche se so che dovrai affrontare ancora tante difficoltà. Sono però si-
cura che con la tua voglia di vivere e con tutto quello che hai passato, imparerai a vedere il bello della vita perchè
non ti mancano nè la forza nè il coraggio. Auguri Lucilla, un bacio. 

Una delle tue “tate” volontarie A.V.O. del Sant’Anna. Viviana

Auguri, Lucilla
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CC i sono luoghi della nostra città che ci affascinano per le loro bellezze artistiche e architettoniche o per la loro
importanza storica. Altri perché legati alla vita di personaggi storici che suscitano il nostro interesse. Uno
di questi luoghi, per me, è Palazzo Barolo.

Questa dimora nobiliare, stupendo esempio di architettura barocco-piemontese, ha il suo ingresso al numero sette
di via delle Orfane, nell ”isola” un tempo dedicata a Santa Brigida, nella parte più antica del quadrilatero romano.
Le prime notizie di questo edificio, chiamato Casa Druent, risalgono al 1613. I suoi più lontani proprietari furono
infatti i conti Provana di Druent che lo detennero fino al 1727, quando fu ereditato dai marchesi Falletti di Barolo.

Purtroppo la collocazione del Palazzo, affacciato su una via piuttosto angusta, non permette di ammirarne a pieno
la bellezza e l’eleganza, in particolare quella della facciata e del balcone monumentale.

Ma vorrei ora soffermarmi su due personaggi femminili che vissero in questo luogo. Due donne dal destino molto
diverso, quasi contrapposto.

La prima è la contessa Elena Matilde Provana di Druent, che nel 1695 andò sposa
al marchese Girolamo Gabriele Falletti di Barolo. Durante il fastoso banchetto di
nozze, si verificò il crollo dello scalone d’onore del palazzo che, pur non provocando
vittime, creò molto scompiglio fra gli astanti. Durante l’incidente fu smarrita la pre-
ziosa collana indossata dalla giovane sposa. La collana, sepolta sotto le macerie, venne
ritrovata il giorno dopo, ma l’incidente fu interpretato da tutti come un oscuro pre-
sagio per il futuro della nuova unione. Sei anni dopo infatti Elena Matilde fu costretta
dal dispotico padre, detto Monsù Druent, a lasciare il marito e i tre figli in tenera età
per far ritorno nella casa paterna. Il motivo era da ricercarsi nell’impossibilità, da
parte di Monsù Druent, di continuare a versare al genero la dote pattuita per la figlia,
a causa di un’ingente perdita di denaro subìta al gioco.

Elena Matilde, costretta a vivere segregata nel palazzo e lontana dai suoi affetti, si
suicidò, gettandosi dal primo piano nobile, il 24 febbraio del 1701. Il suo corpo fu tro-
vato sotto una spessa coltre di neve.

Durante successivi interventi di restauro del palazzo, come decorazione delle fi-
nestre, mute testimoni della tragica fine della contessa, furono poste delle testoline an-
geliche col volto contratto dal pianto, a differenza delle altre che invece sorridono gioiose ai passanti.

Dalla fantasia popolare nacque la leggenda (che persiste tutt’oggi) del fantasma di Elena Matilde che nelle notti
di plenilunio vaga nelle sale del palazzo nella vana ricerca del marito e dei figli.

La seconda è la marchesa Giulia di Barolo che visse in questo palazzo dal 1801 (anno in cui sposò il marchese
Carlo Tancredi Falletti di Barolo) alla sua morte, avvenuta nel 1864. Come usava firmarsi, era “nata Colbert” nella

cattolicissima Vandea, da una famiglia di antica aristocrazia francese. Perse la madre a tre
anni proprio nel giorno fatidico della presa della Bastiglia (14 luglio 1789) e visse la sua
giovinezza in Olanda dove il padre era stato costretto a rifugiarsi.

Ricevette un’educazione raffinata e un’istruzione quasi enciclopedica unitamente ai ri-
gorosi princìpi della religione cattolica.

Secondo l’usanza del tempo sposò un uomo scelto dal padre ma il matrimonio (da cui
non nacquero figli) si rivelò felice e duraturo per l’unità di intenti che animava gli sposi.
Giunta a Torino, Giulia Colbert iniziò a prendere coscienza dello stato di assoluta povertà
e del degrado sociale e morale in cui versavano le classi sociali più deboli.

Attorno ai palazzi nobiliari, in aperto contrasto, coesistevano quartieri fatiscenti dove il
popolo viveva una vita di stenti e di sofferenza.

Palazzo Barolo si trovava proprio di fronte al Tribunale per cui alla marchesa capitava
spesso di assistere al trattamento inumano riservato ai carcerati. Proprio in questa dire-
zione Giulia, con l’aiuto del marito e grazie al prestigio e all’influenza di cui godeva la fa-
miglia Falletti presso gli ambienti di corte, intraprese la sua opera in favore delle donne
carcerate.

I presupposti che la animarono (avveniristici e rivoluzionari per i tempi) miravano al mi-
glioramento di vita delle carcerate e al valore della riabilitazione per mezzo dello studio e del lavoro.

di  Lucia Nicoletta

PALAZZO BAROLO: DUE DONNE TRA STORIA E LEGGENDA     

Giulia di Barolo

Elena Matilde Provana
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Conoscete il significato esatto di questi modi di dire, assai comuni nel nostro linguaggio?

CURIOSITÀ: per “modo di dire”...
a cura di Onofrio Di Gennaro

Convinta che il problema andasse affrontato in termini generali, la marchesa di Barolo ottenne la Sovrintendenza
delle carceri femminili e presentò un progetto di riforma all’amministrazione carceraria che lo accolse con favore.

Parallelamente si adoperò a creare strutture atte ad accogliere e sostenere le donne uscite dal carcere, per offrire
loro un futuro migliore e una vita dignitosa.

Dopo la morte del marito (per un’epidemia di colera che aveva colpito la città), Giulia fu artefice di altre nu-
merose istituzioni rivolte all’infanzia e alle donne. Mise a disposizione numerose sale del palazzo per creare un
asilo (primo caso in Italia) per i figli delle donne lavoratrici e per ospitare gruppi di ragazze dai 14 ai 18 anni, av-
viate al lavoro presso artigiani di fiducia. Altro primato italiano fu, da parte sua, la costruzione dell’Ospedaletto
di Santa Filomena per bambine disabili, nel quale il giovane Don Giovanni Bosco, assunto dalla marchesa come
direttore spirituale, iniziò il suo Oratorio. Documenti dell’epoca testimoniano che Giulia spese in opere di bene-
ficenza più di dodici milioni di lire, quasi il bilancio di uno stato di quei tempi. Suo fidato amico e collaboratore
fu Silvio Pellico che, dopo la scarcerazione dallo Spielberg, fu assunto dai marchesi di Barolo con funzioni di se-
gretario e bibliotecario. Visse nel palazzo per dieci anni e vi morì. Al primo piano si possono visitare le camere
che lo ospitarono, ancora praticamente intatte. 

Come ultima volontà, prima della morte, Giulia nominò unico erede l’Opera pia Barolo affinché la sua opera di
carità ed assistenza potesse continuare nel tempo. Nel 1991, nella chiesa di San Lorenzo, l’arcivescovo Saldarini ha
dato inizio alla sua causa di beatificazione.   

Avere le braccine corte
Dicesi di persona che tende ad essere avara nello spendere i propri risparmi. Deriva verosimilmente dall’antica abitudine che
avevano i venditori di tessuti, nel misurare la stoffa da vendere secondo la lunghezza del proprio braccio; se si allungava il
braccio un po’ meno di quanto possibile, si otteneva il risultato di vendere meno stoffa, applicando il prezzo pieno.

A babbo morto
L’espressione si riferisce a qualcosa che si rimanda a data indefinita, molto lontana nel tempo. Il significato iniziale era: “re-
stituire dei soldi senza una data precisa” (quando si sarebbe riscossa l’eredità a seguito della morte del padre). 
In origine questa frase era riferita solo a prestiti, con questa caratteristica: chi li contraeva, prometteva di pagare quando, morto
il genitore, l’interessato fosse entrato in possesso dell’eredità. Chi riceveva una simile promessa di pagamento, sapeva che il
prestito sarebbe stato rimborsato chissà quando o forse mai e, di fatto, l’espressione assunse il significato più negativo di pre-

stito non rimborsabile. 
Avere voce in capitolo

“Avere l’autorevolezza per poter parlare”, “ricevere la dovuta considerazione”, “vedere ammessa la propria posizione”, a pro-
posito di un certo argomento. Il  termine “capitolo” deriva dal latino capitolum, “collegio” o “consiglio”; la frase fatta espri-
meva l’uso monastico di dare voce, durante il “Capitolo”, la riunione quotidiana di tutti i monaci, soltanto a quanti tra essi
avessero già pronunciato i voti perpetui; per traslato, chi “non ha voce in capitolo” è meno importante, come appunto i no-

vizi nel monastero.

A tutto spiano
“Senza limiti di sorta”. Lo spiano era la misura della quantità del grano assegnata ai fornai per la panificazione: se non
c’erano carestie o particolari scarsità del prodotto, la quantità erogata con profusione era appunto quella a “tutto spiano”, men-
tre in caso contrario veniva ridotta a mezzo spiano o anche a meno.

Alla carlona
Significa “alla buona”, “senza pretese”, “senza cura”. Il “re Carlone” dei poemi cavallereschi, è in realtà Carlo Magno, che
anche dopo l’incoronazione a Sacro Romano Imperatore, non rinunciò mai alle sue abitudini e ai suoi abiti un po’ grossolani.
Il modo di dire è attestato nella letteratura italiana sin dal 1400.

Attaccarsi al tram
L’espressione risale al passato, quando i tram erano molto più lenti di adesso. Allora i passeggeri  avevano la possibilità di
viaggiare, sia pur scomodamente, restando aggrappati alle strutture esterne, specialmente se avevano dovuto  “prendere al
volo” il  tram (al tempo operazione consentita).
Il modo di dire va  inteso come la risposta spregiativa di chi invece si era conquistato sul tram un posto regolare.
Oggi l’espressione è utilizzata in senso figurato per indicare la situazione di chi si vede costretto a rinunciare a un obiettivo,

per non aver raggiunto le condizioni necessarie ad ottenerlo. 



DOVE SIAMO

Gradenigo:Gradenigo: Medicina / Ortopedia / Oncologia /Pronto Soccorso / Lungodegenza / Riabilitazione/ Gastroenterologia 

Martini:Martini: Accoglienza / Cardiologia / Chirurgia / Degenza temporanea / Geriatria / Medicina / Nefrologia /  
Neurologia  / Accoglienza Neurologia  /  Ortopedia  /   Pronto Soccorso / Pediatria / Urologia / R.S.A. Via Gradisca 

Mauriziano: Mauriziano: Medicina Generale 1/ Medicina Generale 2 / Medicina generale lunga degenza /  Pronto Soccorso/
Riabilitazione funzionale  /  Dialisi  /  Chirurgia vascolare  /  Ortopedia  /Accoglienza  / Punto d’ascolto / 
Repartino Psichiatrico

San Giovanni Antica Sede:San Giovanni Antica Sede: Accoglienza / Radioterapia

I.R.V. Istituto di Riposo per la Vecchiaia:I.R.V. Istituto di Riposo per la Vecchiaia: Casa Prote�a: 4°-5° piano

Regina Margherita:Regina Margherita: La�anti / Neuropsichiatria / Chirurgia / Neurochirurgia / Chirurgia neonatale / 
Pneumologia / Ortopedia / DEA Degenza Temporanea / Centro ustionati /  Pediatria (day hospital bimbi down)

San Giovanni Battista Molinette: San Giovanni Battista Molinette: Triage (prima accoglienza di Pronto Soccorso) / Pronto Soccorso / 
Medicina 4 / Medicina 6 / Medicina 10 / Neurologia / Pneumologia / Oncologia 1 / Oncologia 2

Oftalmico: Oftalmico: Clinica oculistica / Reparto Glaucomi e Traumatologia /  Oculistica Generale / Pediatria

S. Anna:S. Anna: Ginecologia A-B-C / Ginecologia Oncologica A-B-C / Ginecologia A I° Clinica / 
Ginecologia B 2° Clinica / Ostetricia se�ori 2C-2D / Reparto Acce�azione (P.S.) / Day Hospital Oncologico

San Giovanni Bosco:San Giovanni Bosco: Geriatria / Reparto Ortopedia / Medicina A / Medicina B

C.T.O. Centro Traumatologio Ortopedico:  C.T.O. Centro Traumatologio Ortopedico:  Accoglienza / Ambulatorio Ortopedia/ 
U.S.U. Unità Spinale Unipolare

Centro Diurno Aurora:Centro Diurno Aurora: Assistenza malati di Alzheimer

Senior Residence R.S.A.: Senior Residence R.S.A.: Assistenza ospiti Residenza 

R.S.A. - Residenza Sanitaria Assistenziale di Via Botticelli: R.S.A. - Residenza Sanitaria Assistenziale di Via Botticelli: Assistenza ospiti Residenza 

Ospedali e Reparti 

Per informazioni e iscrizioni:

AVO TORINO
Via S. Marino, 10

10134 Torino
Tel. 011.3187634

Tel/Fax 011.3198918

www.avotorino.it
e.mail: info@avotorino.it

c/c postale n. 12996104
C.F. 97503860013

Orario segreteria:
Mercoledì e Venerdì ore 10-12
Lunedì e Giovedì ore 17-19


